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Cominciamo con una cronaca spiccio- 
la, ad immediato ridosso della scrit- 
tura di queste righe (domenica 25 ot- 
tobre 2020). L’ineffabile governato- 
re della Regione Campania, Vincenzo 
De Luca, annuncia agli inizi della set- 
timana che, dati i numeri epidemio- 
. logici, lui porrà immediatamente la 


Campania in lockdown, stile 9 marzo. 


A differenza del lockdown nazionale 
scorso, però, di una qualsiasi forma di 
assistenza al reddito perduto da attivi- 
tà e dipendenti, già minimale ed insuf- 
ficiente all’epoca, nessuna traccia. In 
pratica, la condanna alla miseria più 
nera, al fallimento di moltissime im- 
prese e conseguente licenziamenti di 
decine di migliaia di dipendenti. 

Un dato spesso non approfondito dal- 
le cronache ma neanche dalle anali- 
si “movimentiste” è quello relativo al 
mutamento delle attività commercia- 
li nelle aree urbane. Fino a circa 20- 
30 anni fa le attività nelle zone densa- 
mente abitate annoveravano botteghe 
artigiane per produzione o riparazio- 
ne di oggetti d’uso, dal calzolaio all’e- 
lettrotecnico passando per falegname- 
rie e sartorie. Nel tempo queste atti- 
vità sono state man mano soppianta- 
te da negozi di elettrodomestici, di te- 
lefonia od elettronica, da attività lega- 
te alla ristorazione od alle attività ri- 
creative (vedi le palestre spuntate co- 
me i funghi). 


È chiaro cioè che interi settori produt- 


| tivi sono stati assorbiti nella grande 
| distribuzione o addirittura annichiliti 
dalla stessa, è però altrettanto chiaro 
che alcuni di questi settori non han- 
no trovato più ragion d’essere visto 
il cambiamento strutturale della pro- 
duzione industriale, fatta per durare 
il minimo indispensabile e per esse- 
re buttata in quanto la riparazione sa- 
rebbe più onerosa dell’acquisto di un 
nuovo bene: questo vale dal vestiario 
alle apparecchiature elettroniche. 

Tale cambiamento di paradigma che 
ha visto la chiusura progressiva di e- 
sercizi di piccolo cabotaggio per la 


produzione di beni a supporto delle 


attività domestiche o residenziali, ben 
radicate nel contesto urbano tanto da 
costituire il tessuto capillare della cir- 
. colazione economica a piccola scala, 


| ha reso più fragile l'economia urbana. 


Attività ludico ricreative e di ristora- 
zione hanno un grosso svantaggio: so- 
no le prime a soffrire per impennate 
di costi (inflazione o tasse) o per soffe- 
renze generalizzate nella creazione di 


reddito; inoltre, senza un flusso soste- 
nuto di avventori e clienti, viste le spe- 
se fisse di queste attività spesso in ge- 
stione conto terzi o in franchising o in 
locazione, basta un anticipo di chiusu- 
ra per rendere inutile l'apertura. 

Quello che allora spesso non viene 
preso in considerazione è ciò che com- 
porta la trasformazione di grosse par- 
ti del tessuto urbano in clusters di ri- 


‘ storazione e affini: esporre una gros- 


sa componente dell'economia locale 
alle “intemperie” del caso, come crisi 
economiche o, in questo caso, pande- 
mie. Il caso napoletano è poi emble- 
matico: nel giro di due lustri l’econo- 
mia del distretto ha subito un cam- 
biamento profondo, ricalibrandosi sul 
business del turismo, anche con note- 
vole successo ma questa macchina ve- 
loce dell’estrazione di valore dal pro- 
cesso di turisticizzazione del territorio 
ha mostrato tutta la sua debolezza in 
questa fase critica. Il discorso, però, è 
valido in generale. 

Tornando alla cronaca, venerdì 22 
viene indetta da un circuito di com- 
mercianti e ristoratori — seguiti dai lo- 
ro dipendenti e con l’adesione di una 
serie di realtà di movimento napoleta- 
no legate soprattutto ma non solo ad 
un “meridionalismo di sinistra” — una 
iniziativa di protesta, il cui sentire co- 
mune è sintetizzabile nello slogan “De 
Luca tu ci chiudi, tu ci dai da mangia- 
re”. L'iniziativa si trasforma subito in 
un corteo notturno che sfocia, sotto la 
sede della Regione Campania, in vi- 
vaci scontri con le forze dell’ordine, 
messi in atto soprattutto da persone 
legate al tifo calcistico. Il giorno dopo, 
inoltre, una manifestazione di prote- 
sta sotto la sede di Confindustria — 
indetta dall'area SI-COBAS, ma alla 
quale partecipa mezzo movimento na- 
poletano — viene caricata immediata- 
mente quando cerca solo di accennare 


ad un corteo, portando per alcune ore 


lo scompiglio nelle zone “bene” della 
città. Allo stato attuale delle cose, do- 
menica 25 ottobre 2020, l’ineffabile 
governatore ha rinunciato all’ipotesi 


lockdown, lanciando al contempo una . 


minaccia verso la metropoli ribelle: 


quella che potrebbe dichiarare la città 


metropolitana di Napoli “zona rossa” 
— reinnescando per essa le stesse pro- 
blematiche che hanno condotto ai di- 
sordini precedenti. 

Un breve inciso. A differenza di quan- 
to scritto sui giornali, insomma, chi 
c'era non ha visto la presenza di ele- 
menti organizzati di destra nella ma- 
nifestazione e tanto più ovviamente in 
quella del Sabato; inoltre, da un lato, 
di là del giudizio sulla validità o meno 


teresse a fare un 


‘La cosa però dav- 


la che, a tutti gli 


del loro comportamento, il fatto che i 
“facinorosi” del venerdì fossero ultras 
non implica di per sé che fossero “in- 
filtrati” nel senso di persone non di- 
rettamente colpite dal provvedimento 
annunciato, dall’altro che la camorra 
avrebbe tutto l’in- 


simile lockdown, 
potendo così ap- 
propriarsi di un 
bel po’ di aziende 
in crisi. 


vero importante è 
stato il vedere co- 
me il governo vuo- 
le affrontare quel- 


effetti, appare co- 

me una “rivolta per il pane”: come un 
problema di ordine pubblico, da af- 
frontare manu militari. In effetti, i go- 
verni di tutto il mondo hanno mes- 
so, chi più chi meno, in allerta e tal- 
volta in operatività le forze armate in 


‘ appoggio alle operazioni di controllo 


del territorio conseguenti ai vari lock- 
down. L’uso è stato massiccio nei pa- 


. tutto il i mondo hanno 


\ i 


» 
i 


esi estremamente poveri, dove il lock- 
down aveva immiserito a tal punto 


una popolazione già stremata che do- 


veva scegliere tra morire letteralmen- 
te di fame o di covid-19. 
Anche negli altri paesi l’uso delle- 
sercito è stato co- 
.munque presente 
perché — il caso i- 
| taliano è indicati- 
vo — da tempo lo 
si è cominciato ad 


zione di supporto 
alla operazioni di 
polizia di control- 
lo del territorio e 
poteri, appunto; 
di polizia gli sono 
| stati gradatamen- 
te concessi. Nelle città italiane, co- 
me in molte europee, oggi si vede re- 
golarmente in piazza una tale presen- 


utilizzare in fun-. 


za dell'esercito in funzione di ordine 


pubblico che, pochi decenni fa, avreb- 
be fatto pensare a preparativi in atto 
di un golpe militare ed oggi, invece, 
ci appare quasi come un dato natura- 
le delle cose. In un paese come gli Sta- 
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ti Uniti, poi, il ruolo della Guardia Na- 
zionale nella repressione dei conflitti 
interni è da tempo prassi comune. 
Il caso napoletano potrebbe indicare il 
futuro. Un secondo lockdown, che tut- 
ti i vari governi dichiarano di non vo- 
lere ma che non è affatto detto che non 
faranno, volenti o nolenti, porterà ad 
una situazione disastrosa. Già all'epo- 
ca del primo, ci si aspettava unanime- 
mente una crisi di enorme impatto: 
un secondo non potrà che esasperarne 
la portata, innescando una serie di ri- 
volte di persone esasperate, spaventa- 
te e furiose allo stesso tempo, che non 
sapranno letteralmente come mangia- 
re, avere un tetto sulla testa, ecc. aven- 
do perso ogni forma di reddito ed e- 
saurite le risorse, anzi spesso con e- 
normi debiti gravanti sulle spalle. 
Uno scenario del genere ovviamen- 
te, in linea di principio, sarebbe per- - 
fettamente evitabile tramite un pro- 
cesso di redistribuzione della ricchez- 
za nemmeno eccessivo dal punto di 
vista della stragrande maggioranza di 
noi — ma questo, per i governi di tutto 
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il mondo, è come dire ad un cattolico 
integralista di bestemmiare in chiesa 
l’intero calendario dopo aver sputato 
nell’acquasantiera. Di conseguenza, la 
strada del controllo manu militari del- 
la situazione, compreso l’uso dell’e- 
sercito in funzione sempre più este- 
sa di polizia territoriale, è sicuramen- 
te all’ordine del giorno, di là delle di- 
chiarazioni ufficiali. 


In quest'ottica, ci inquieta una notizia 


passata un po' sotto silenzio. Il Presi- 


dente della Repubblica ha convoca- 


to per il 27 ottobre 2020 il Consiglio 
Supremo di Difesa con all’ordine del 
giorno “- conseguenze dell'emergenza 
sanitaria sugli equilibri strategici e di 


sicurezza globali, con particolare rife- 


rimento alla NATO e all'Unione Euro- 
pea. Aggiornamento sulle principali a- 
ree di instabilità e punto di situazio- 
ne sul terrorismo transnazionale. Pro- 
spettive di impiego delle Forze Arma- 
te nei diversi teatri operativi; - pron- 


tezza, efficienza, integrazione e inte- 


roperabilità dello Strumento Militare 
nazionale. Bilancio della Difesa e stato 
dei programmi di investimento in re- 


lazione alla fluidità del contesto di ri- 


ferimento e agli obiettivi capacitivi di 
lungo periodo.”[1] 


Diceva mia nonna e non solo Andreot- 


ti che pensar male è cosa brutta ma ci 
azzecchi quasi sempre. A farci pensar 
male è, in riferimento a quanto detto 
prima, quel “conseguenze dell’emer- 


genza sanitaria sugli equilibri strate- 


| gici e di sicurezza globali”: al momen- 
to le uniche cose che si vedono all’o- 


rizzonte, in collegamento con la cita- 
ta pandemia, sono appunto possibili 
rivolte popolari. Nel caso, come si ve- 


de — “con particolare riferimento al- 


la NATO e all'Unione Europea” — il 
dibattito coinvolge i governi a livello 
mondiale: una simile frase indica un 
processo già in atto di riflessione in- 
tergovernativa nel quale quest’incon- 
tro si incornicia. 


NOTE 


[1] https://www.quirinale.it/elemen- 
ti/50815 


Le nuove missioni italiane all’este- 
ro, deliberate dal Consiglio Dei Mini- 
| stri nel 21 maggio 2020, con un costo 
complessivo di 1.387.747 € per l’anno 


corrente ed un impiego di 8.613 uni- — 


tà, presentano una novità sostanziale: 
l'Africa è al centro del rinnovato impe- 
gno militare. 


La centralità dell Africa è la logica 


conseguenza di una triplice partita: 
gli interessi dell’ Eni, dell'apparato in- 


dustriale militare e del formarsi del- 


le nuove frontiere geopolitiche. Tali 
fattori pongono l’Africa, in particola- 
re la sponda mediterranea, il Sahel e 
il Golfo di Guinea, al centro dei nuovi 
equilibri internazionali. Delle 46 mis- 

sioni all’estero 23 sono situate in Afri- 
| ca e tra cinque nuove missioni appro- 
vate, ben quattro sono operative tra 
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la sponda e 1 africana ed il 
Golfo di Guinea. EUNAVFOR MED I- 
rini (sorveglianza nel Mediterraneo), 
Task Force TAKUBA (contrasto alla 
presenza salafita jihadista nel Sahel), 
l’impiego di un dispositivo aeronavale 
nel Golfo di Guinea ed il rafforzamen- 
to del lato Sud della NATO. 

L'Africa rappresenta il futuro degli in- 
teressi economici italiani: il belpaese 


| nel 2019 è risultato il primo investito- 


re europeo in Africa e L'ENI, dal 1959, 
è presente nella fascia Mediterranea e 
quella sub-sahariana, ne è il principa- 
le protagonista. Su 1,8 milioni di boe 
(barili di petrolio equivalenti) al gior- 
no di idrocarburi prodotti dall’ENI, 


- l'Africa Sub-Sahariana contribuisce 
‘per 398mila boe, seguita dall’Africa 


settentrionale con 386mila e dall”E- 
gitto con 344mila boe. Eni, per quan- 
to riguarda il gas, ricava la maggior 
parte di risorse dall'Egitto grazie al- 


la scoperta dell'enorme giacimento di 


Zohr, con 42mila boe/ellicnb: segui- 
ta dall’Africa settentrionale con 33mi- 
la boe e dall'Africa Sub-Sahariana con 
20mila boe. | 

Il rifinanziamento delle missioni mi- 
litari introduce un elemento di no- 
vità, la presenza nel Sahel. La dislo- 
cazione geografica del Sahel, cernie- 
ra tra sponda Mediterranea, Golfo di 


- Guinea e corridoio di transito dei flus- 


si migratori Africani, ha fatto emerge- 
re il ruolo chiave di un’area che sino a 
qualche decennio orsono era del tutto 
irrilevante sotto l'aspetto economico 
e strategico. Oggi invece Agadez, una 
delle principali città del Niger, è de- 
finita la porta d’ingresso dell’Unione 
Europea; il confine più a sud dell’U- 
nione Europea. 

Il controllo dei flussi migratori per- 
mette all'Occidente europeo di rego- 


| lare, a seconda della necessità dei ci- 


cli di mercato, il costo della manodo- 
pera. Un bacino di forza lavoro a bas- 


. non è più in grado di : 


LENI AL CENTRO DEL 
RI INANZIAMENTO 


sissimo costo che in alcuni settori, ve- 
di quello agricolo, diventa indispensa- 
bile per sostenere la competizione in- 
ternazionale. L’ Italia, da tempo, era 
presente nell’area con missioni di ad- 
destramento delle forze di polizia per 
il controllo del territorio: MISIN, MI- 
NUSMA, EUTM Mali, EUCAP Sahel 
e EUCAP Sahel Niger Alle precedenti 
missioni si aggiunge la Task Force Ta- 
kuba, operazione che rafforza la pre- 
senza italiana accanto a quella fran- 
cese storicamente presente nel Sahel. 

La Francia, in un contesto di continuo 
e progressivo deterioramento della si- 
tuazione di sicurezza nonché di pro- 
fonda destabilizzazione regionale, a- 
limentata dall’attivismo di gruppi ar- 
mati di ispirazione gave iaaoE 
sta, legati ad al-Qa'i- 

da (Jama'a Nusrat- 
ul-Islam wa al-Mu- 

slimin, JNIM) o allo 
Stato Islamico (Isla- 

mic State in the Gre- 

ater Sahara, ISGS), 


sostenere i crescen- 
ti impegni finanzia- 
ri derivati dalle ope- 
razioni belliche. La 
richiesta della Fran- 
cia di collaborazio- 
ne militare è di fatto 
una significativa apertura agli interes- 
si italiani . y 


sta? 


Da sottolineare anche che il Sahel ne- : 


gli ultimi anni ha visto un crescente 
interessamento da parte dei maggiori 


‘attori economici internazionali. Le re- 


centi scoperte di ‘uranio, oro e soprat- 
tutto “terre rare”, i minerali indispen- 
sabili all’ indusizia elettronica, han- 


no determinato una particolare atten- 


zione da parte dei maggiori complessi 
produttivi mondiali. 


| L’altra novità di rilievo nel decreto di 
rifinanziamento è l’operatività milita- 


re è nel contrasto alla pirateria e alla 
criminalità armata nel Golfo di Guine- 
a, tra Nigeria, Ghana e Costa d’Avorio. 
L'obiettivo, come riportato nel decre- 


to, e quello di “assicurare la tutela de- 


gli interessi strategici nazionali nell’a- 
rea, con particolare riferimento alle 
acque prospicienti la Nigeria”. 

L'area è interessata da tempo dal fe- 


nomeno della pirateria legata al com- 


“L'Africa rappresenta w 
futuro degli interessi e- 
 conomici italiani: il bel- 
| paese nel 2019 è risulta- 
toil primo investitore eu- 

ropeo in Africa e VENI, 
dal 1959, è presente nel- 
la fascia Mediterranea e ` 
' quella sub-sahariana, ne 

èil prinapale protagoni 


mercio degli idrocarburi: il 90% circa 
dei sequestri in mare nel mondo so- 
no avvenuti dunque in questť’area Per 
tutelare interessi strategici, il decre- 
to missioni 2020 dispone l’impiego di 
400 militari, 2 mezzi navali e 2 mezzi 
aerei per assicurare la protezione delle 
piattaforme offshore e degli impianti. 
di estrazione di ENI, garantire la sicu- 
rezza delle rotte di commercio marit- 
timo nell’area, rafforzare la coopera- 


zione ed il coordinamento con gli stati 


africani che affacciano sul Golfo e for- 
nire un'attività di sorveglianza navale 
non continuativa. 


LIBIA E MEDITERRANEO EST 


| La guerra in Libia è 
condizionata da due. 
nuovi elementi che 
la stanno proiettan- 

«do da un piano lo- 
cale ad una dimen- 
sione globale. Il pri- 
mo è il sostegno de- . 
gli Emirati Arabi ad 
Ahftar (Cirenaica). 
Gli Emirati. Ara- 
bi dimostrano sul- 
la fascia nordafrica- 
na-mediterranea un 
doppio interesse; da 

un lato, quello più conosciuto, lo scon- 

tro intra-sunnismo con Ankara. Le 
posizioni anti Fratelli Musulmani so- 
stenute dagli Emirati si contrappon- 
gono al sostegno Turco alla narrazio- 
ne sunnita della quale i fratelli Musul- 
mani ne sono i rappresentanti più ra- 
dicali. Accanto a questa valutazione, 
molto di facciata, che tende a ridurre 
i conflitti unicamente alla dimensione 


. confessionale, vi è un altro elemento, 


non analizzato e diffuso dai media, ma 
molto più concreto:gli Emirati hanno 
l’obiettivo di costruire sul fronte meri- 
dionale del bacino mediterraneo una 


infrastruttura portuale ed una presen- 
za geopolitica integrabile con la via 


della seta marittima cinese. 
La Cina, pur geograficamente distan- 


te dallo scenario mediterraneo, in re- 


altà condiziona, attraverso gli Emira- 
ti, la vicenda libica. Gli Emirati sono. 
il più fedele partner commerciale me- 
diorientale della Cina. Il consolidare 
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la presenza nel mediterraneo garan- 
tirebbe alle merci cinesi una continu- 
ità degli scali portuali che risalgono 
dalla Penisola arabica su per il Corno 


d’Africa fino Suez e proseguono verso ` 


la Libia. Sistema che gli Emirati vor- 
rebbero sovrapporre alle vie della se- 
ta cinese — usando il progetto di Pe- 
chino - come moltiplicatore dello lo- 
ro influenza. 

L’altro elemento di novità che rime- 
| scola le carte del conflitto libico e de- 
gli equilibri geopolitici tra Mediterra- 
neo, Europa, Turchia e Russia è la sco- 
perta di una enorme riserva di gas nel 
mediterraneo dell’Est e la sottoscri- 


zione tra Grecia Cipro ed Israele del- 


PROGETTO GASDOTTO EAST MED. 
È previsto uno sviluppo per 2.000 chi- 
lometri, dal Medio Oriente al Sud Eu- 
ropa, e potrà trasportare fino a 12 mi- 
| liardi di metri cubi all’anno; al gasdot- 
to verranno conferite anche quote del 
gas egiziano. 

L’East Med collegherà le riserve di 
gas offshore alla Grecia continentale e 
all’Italia, aggirando la Turchia, e mira 
a fornire una stima del 10% del gas na- 
turale europeo. La EU ha definito il ga- 
sdotto come “project of common inte- 


rest” in quanto permetterebbe ai Pae- 


sl europei di diversi- 
ficare le fonti di ap- 
provvigionamento 
e ridurre la propria 
dipendenza dalla 
Russia, dal Cauca- 
so e dall’Africa del 
Nord. L'accordo sul 
Gasdotto East Med 
potrebbe essere de- 
terminante per i Pa- 
esi del Mediterrane- 
o orientale per con- 
solidare la loro po- 
sizione sul piano in- 
‘ternazionale. ` 

A traino del gasdotto si stanno confi- 
gurando alleanze inedite che rimesco- 
lano le carte del tavolo geopolitico. Lo 
scorso gennaio è stato infatti firmato 
un accordo quadro per la trasforma- 


zione dell’East Mediterranean Gas Fo- 


rum (EMGF) in una vera e propria or- 


.ganizzazione internazionale il cui sco- 


po è dare vita ad un mercato regiona- 
le del gas nel Mediterraneo Orientale. 


trobilanciare il pe- 


Attualmente gli stati membri del fo- 
rum sono Egitto, Israele,Grecia, Ci- 
pro,Italia,Giordania ed Autorità Pale- 
stinese. USA e Fran- 
cia hanno chiesto 
successivamente di 
aderirvi. tea 
A spingere dalle- S 

sterno per East Med 
sono in particola- 
re gli USA desidero- 
si di veder rafforzata 
la posizione negozia- 
le di Israele e di con- 


so. economico del- 
la Russia nel merca- 
to energetico Europeo, vedi il gasdotto 
Nord Stream che collega direttamen- 
te la Russia alla Germania via Baltico. 


Il progetto industriale e le adesioni al 


Forum Del Gas Mediterraneo hanno 


spinto la Turchia a sottoserivere con 


Tripoli, contemporaneamente all’ac- 
cordo militare, anche un memoran- 
dum per unire le Zone economiche e- 
sclusive di Libia e Turchia — tagliando 
geograficamente (e dunque in modo 
geopolitico) il sistema East Med. L’ap- 
poggio turco alla Tripolitania mira in 
realtà a rafforzare la propria posizio- 

ne nel Mediterraneo, 


to dell’ East Med. 

La reale motivazione 
. dell'intervento di Er- 
-~ dogan in Libia è che 
i la Turchia non può 
perdere l’attuale po- 
sizione di hub ener- 
getico. La Turchia, sé 
pur priva di risorse e- 
nergetiche, è la via di 
transito delle mag- 
giori pipeline che 


collegano la Russia o 


le LEA A del Caucaso all’Euro- 


pa. Dal Turk Stream al Tanap, meglio - 
‘conosciuto nel suo tratto adriatico co- 


me TAP, al Blue Stream, queste sono 


le principali arterie che garantiscono- 
l’approvvigionamento al sistema pro- 


duttivo Europeo. 
La Repubblica Turca di fatto detiene il 
controllo, la capacità di chiudere i “ru- 


binetti” delle pipelines, posizione che 


î al fine di scongiura- 
re l’avvio del proget- 


rende non solo sotto l’aspetto econo- 


mico (riscossione dei diritti di transi- 


to), ma se te geopolitico. Il pro- 
a getto East Med è di 
t fatto un concorrente 

.. di assoluto peso che 
| sposterebbe di mol- 
to il ruolo strategico 
P- dell'hub energetico 

T turco. 
L'Italia, in un conte- 
sto in rapida evolu- 
zione, sta giocando 
nello scacchiere del 
Mediterraneo su più 
tavoli, soprattutto 
su tavoli contrappo- 
sti. Da una parte è alleata ad Erdogan 
nell’appoggio alla Tripolitania, dall’al- 
tra partecipa attivamente al proget- 
to del gasdotto East Med che nei suoi 
presupposti economici e geopolitici è 
di segno nettamente anti turco. Edi- 
son è presente nel consorzio con la so- 
cietà greca Depa, denominato Igi Po- 


pio le relazioni tra E- ‘ 


seidon impegnato riella realizzazione 
dell’ East Med. 


L'importanza della partecipazione ita- 


liana del progetto è stata ribadita da 
Lapo Pistelli (Responsabile relazioni 
internazionali ENI) il quale ha dichia- 
rato: “Credo che oggi la sfida per le 
imprese italiane sia investire soprat- 
tutto nel Mediterraneo orientale, lE- 


astmed. E’ un bene che quest'anno sia” 


nato l’Eastmed forum, che ha avuto 
un primo effetto di 
mitigare per esem- | 


gitto e Israele”. 

D'altra parte L'Italia 
non può schierarsi | 
nettamente sul fron- | 


te Anti turco. Con He: 7: 


un interscambio an- 
nuo di quasi 18 mi- 
liardi di euro la Tur- 2 
chia è un importante  Ẹ 
partner commercia- | 
le. L'Italia nel 2019 
si conferma qua- 
le 5° partner commerciale della Tur- 
chia e secondo tra i Paesi europei. La 
Turchia rappresenta un determinante 


partner commerciale, soprattutto per . 


quanto riguarda il commercio di ar- 
mi. L'Italia, nel 2013, autorizzava e- 
sportazioni di armamenti per 11,4 mi- 
lioni di euro. Nel 2018 la quota è bal- 
zata a 362,3 milioni, collocando così la 
Turchia al primo posto tra i Paesi del- 


la NATO e al terzo su scala globale do- : 


po Qatar e Pakistan. 

In sintesi l’Italia non può prendere 
una posizione netta anti turca, così 
come non può escludersi dal proget- 
to del gasdotto East Med. e soprattut- 


to dipende da Ankara per il transito 


della pipeline TAP. Tale situazione si 
è pertanto tradotta in una duplice po- 
sizione anche sul piano militare: lI- 
talia il 26 agosto 2020 ha partecipa- 
to con le forze greche, insieme a quel- 
le di Cipro e Francia alle manovre mi- 
litari “Eunomia” esercitazione che si è 
tenuta nelle acque tra Creta e Cipro. 
Dall'altra parte, la marina militare ita- 
liana ha svolto nello scorso luglio an- 
che con la marina turca una manovra 
congiunta (Passex Italia — Turchia) 
con lo scopo di dimostrare che Roma 
non ha interesse ad arrivare allo scon- 
tro frontale con Erdogan. 

Nel ruolo di “bilancia”, che l’Italia sta 
cercando di ottenere nel nuovo scena- 
rio energetico e geopolitico del Medi- 


terraneo, non può mancare il sostegno. 
all'Egitto, “avversario” degli interessi 
Italiani (con il sostegno alla Cirenai- 


ca) nello scacchiere libico. Ricordia- 


mo' che l’ENI è stata la protagonista. 


principale nella scoperta e realizzazio- 


ne dell'immenso giacimento di gas e- 
giziano Zohr che conferirà una parte 
della sua produzione nel gasdotto E- 
ast Med. 


‘La centralità dell'Egitto non è targa- 
ta solo ENI, mediante lo sfruttamen- 


to del giacimento di Zhor, ma si ve-. 


de anche nel commercio di armi: nel 


2019 sono stati autorizzati la vendita 
di armamenti al governo di Al-Sisi per 
872 mln di euro. Per la piena com- 
prensione del qua- 
dro complessivo afri- 
cano-mediterraneo 
e del ruolo del com- 
plesso militare-ener- 
getico-industriale 
occorre tenere conto 
di un nuovo orienta- 
mento ideologico nel 
concetto di “libero 
mercato”. 

Nel Giugno 2017, a 
conclusione del ver- 
tice del G7 di Taor- 
mina, viene prodot- 


to un comunicato nel quale c’è un pas- 


saggio di enorme interesse (poco sot- 
tolineato dai media e dagli opinioni- 
sti) per le strategie economiche. Si af- 
ferma un nuovo principio quello del 
fair and free trade e non solo del free 
trade, ovvero del giusto e libero mer- 
cato. In altre parole si afferma che il 


| mercato trova un limite (giusto) in 


alcuni settori, ad esempio nei setto- 
ri strategici, e tra questi primari sono 
quelli energetico e industriale milita- 
re. Il limite (giusto) da realizzarsi so- 
no le nazionalizzazioni 0 misura ultra 
protezionistiche. 

La nazionalizzazione o l’ultra prote- 
zionismo sono, al momento, la rispo- 


sta del capitalismo occidentale per af- 


frontare la fase di acuta crisi, non po- 
tendo più garantire la piena occupa- 
zione e la protezione del Welfare. Se 
la nazionalizzazione o la protezione 
del proprio apparato produttivo, so- 
no una necessità, diventa indispensa- 
bile individuare contemporaneamen- 


‘te quelli che sono i settori di maggio- 


re crescita e prospettiva industriale. 
La risposta, che il mercato ha dato in 
questi anni, è univoca: l’apparato mi- 


litare industriale. 


Il “giusto interesse nazionale” viene 
quindi individuato nell’apparato mi- 
litare industriale, l’unico settore che, 
a livello globale, in questi anni di pro- 
fonda crisi, non ha smesso di cresce- 
re. Unico settore che fa da traino al- 
le concentrazioni del capitale. Ancora 
una volta l'apparato militare ed il suo 
complesso industriale è strumento ed 
a sua volta protagonista dell’evoluzio- 
ne del capitalismo mondiale. 
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FEDERAZIONE ANARCHICA LIVORNESE —_ 


L'ATTIVITÀ ANTIMILITARISTA 


Umanità Nova — UN: Per iniziare, 
un po’ di storia della Federazione A- 
narchica Livornese, anch'essa, co- 
me quelle che abbiamo intervistato in 
precedenza, una struttura organizza- 
tiva dalla lunga storia... 


Un compagno della FAL — CF: La Fe- 
derazione Anarchica Livornese venne 
ricostituita addirittura non nel dopo- 
guerra ma a seconda guerra mondia- 
le ancora in corso: nel luglio del 1944. 
In quel momento fu possibile, oltre al- 
‘la partecipazione alla lotta partigia- 
na sulle montagne od in clandestini- 
tà nelle città e paesi, riprendere l’at- 
tività pubblica a Livorno e provincia. 
Da allora la presenza della FAL in cit- 
tà è stata sempre molto radicata e vi- 
vacemente attiva che continua anco- 
ra oggi: abbiamo una sede con annes- 
sa una ben fornita biblioteca a dispo- 
sizione dei compagni e degli studiosi, 
si diffonde Umanità Nova ed in genere 
la stampa anarchica ma, soprattutto, è 
presente attivamente nelle lotte che si 


presentano sul territorio, relazionan- 


dosi con molte realtà sociali. 


UN: Sappiamo bene che siete mol- 
to attivi ma, questa volta, vorremmo 
chiedervi nello specifico della vostra 
attività antimilitarista, data anche 
la presenza sul territorio di molte ed 
importanti strutture militari. 


CF: Si; in effetti tra le tante attività che 
portiamo avanti quella antimilitarista 
è stata sicuramente una nostra carat- 
teristica, anche perché il nostro terri- 
torio è fortemente segnato dalla pre- 
senza militare. In città è presente l’ac- 
cademia navale e, in generale, la pre- 
senza della marina militare è molto 
forte; abbiamo il comando della Bri- 
gata “Folgore” dei paracadutisti uti- 
lizzata in gran parte dei teatri di guer- 
ra in cui è coinvolto lo stato italiano, 
dunque ha un’importanza centrale 
nelle politiche di guerra e neocoloniali 
del governo italiano 

oltre ad essere noto- | 
riamente caratteriz- 
zata da uno spirito 
identitario fascista e 
nostalgico, il che ha 
un'incidenza parti- 
colare nel contesto 
cittadino ed ha dato 
origine a più ripre- 
| se a conflitti, scon- 
tri con la popolazio- 
ne ed a molti episo- 
di di contestazione; 
abbiamo poi nel ter- 


ritorio tra Pisa e Livorno la base mi- 


litare di Camp Darby che è tra le più 
grandi strutture militari USA presenti 
in Europa, una base utilizzata tuttora 


come centro logistico per inviare ma- 


teriale bellico nei vari teatri di guerra, 
particolarmente nell’area del Medi- 
terraneo e del Medio Oriente, soprat- 
-tutto tramite l’utilizzo del Porto di Li- 
vorno. —. PETTO. 


SULTERRITORIO 


UN: Come vi siete mossi in questo 
contesto? 


CF: Nel corso degli anni ci sono sta- 
ti vari momenti più o meno intensi di 
lotta antimilitarista ma, comunque, la 


Federazione Anarchica Livornese cer- : 


ca sempre nelle sue iniziative di in- 


‘ formazione e di lotta di tenere viva la 


questione. Poi ci sono stati alcuni mo- 
menti particolari di attività un po più 
intensi: a esempio la Brigata “Folgore” 
aveva dato vita ad una serie di manife- 
stazioni pubbliche di commemorazio- 
ne della battaglia di El-Alamein. Mi 
spiego meglio: la commemorazione 
della battaglia di El-Alamein è, in ge- 
nerale, un momento identitario per la 
Brigata “Folgore”: una battaglia com- 
battuta dalla Brigata a fianco dei nazi- 
sti — tra l’altro persa — e che la Brigata 
celebrava in forma più o meno priva- 


ta, con la presenza più o meno fissa di 


reduci — cosa questa che, per ovvi mo- 
tivi anagrafici, si sta riducendo di an- 
no in anno. Poi, ad un certo punto, ha 
cominciato a spostarla all’interno del- 
la città... 


UN: Evidentemente non sono super- 


stiziosi, visto che celebrano una scon- 


fitta... 


CF: Infatti li abbiamo presi un po’ in 
giro anche per questo, con un po’ di 
slogan e striscioni ironici sul tema... 
in realtà però quello che celebrano è 


la collaborazione con il nazismo, li- 


dentità fascista e nostalgica di cui si 
diceva prima. In questo contesto sia- 
mo riusciti a sollecitare tra il 2010 ed 
il 2013 l’organizzazione di numerose 
iniziative di opposizione, che hanno 
visto insieme numerose realtà e sono 
state partecipate da migliaia di perso- 
ne, i cui punti nodali era sicuramente 
l’antifascismo, l'opposizione a questa 


celebrazione nostalgica, ma più in ge- 


nerale l’antimilitarismo, dal momento 
che, come si diceva prima, la “Folgo- 
re” rappresenta l'emblema delle mis- 


- sioni militari italiane all’estero, quindi 


contro le spese militari che fagocita- 


no parassitariamente risorse che po- 


trebbero avere desti- 
nazioni decisamente 
migliori a favore del- 
la maggioranza della 
popolazione. Manife- 
stazioni non anarchi- 
che specificatamen- 
te ma, come diceva- 
mo, di ampio respi- 
ro e che noi abbiamo 
‘spinto il più possibi- 
le; iniziative che, alla 
fine, hanno costret- 
to a tutt'oggi la “Fol- 


gore” a ripiegare nel. 


chiuso delle caserme il loro momento 
di autocelebrazione identitaria. 


UN: Oltre a ciò avete fatto molte al- 
tre cose... 


CF: Sì, certo, ho già detto che cerchia- 
mo sempre di inserire la tematica an- 


timilitarista appena possiamo; poi, 


-= andando un pọ’ più indietro nel passa- 


to, io non ero ancora nato ma so bene 
che già negli anni ottanta del novecen- 
to la Federazione Anarchica Livornese 


è stata molto attiva nelle lotte antimi- . 


litariste tipiche di quegli anni, prima 


-della caduta del muro di Berlino, poi 


alla fine del secolo scorso ed agli ini- 
zi degli anni duemila c’è stata l’oppo- 
sizione alle guerre statunitensi prima 
in Iraq, poi in Afghanistan, poi di nuo- 
vo in Iraq. Ci sono state in città ma- 


 nifestazioni molto importanti e par- 


tecipate da molte migliaia di persone, 
che la Federazione ha contribuito for- 
temente a progettare ed organizzare. 
C'è poi da ricordare che vi è stata in 
quel periodo una manifestazione an- 
timilitarista specificamente anarchi- 
ca proprio a Livorno che, ovviamen- 
te, dal punto di vista logistico, orga- 


‘nizzammo soprattutto noi — una ma- 


nifestazione di tutto rispetto, con al- 
cune migliaia di compagni che vi par- 
teciparono. 


UN: Come cercate di caratterizzarvi. 


in queste iniziative di massa? 


CF: Cerchiamo ovviamente di mette- 
re in risalto la specificità dell’antimi- 
litarismo anarchico, fondato sul ri- 
fiuto radicale del dominio dell’uomo 
sull'uomo di cui il militarismo è for- 
se il punto più alto. C'è però anche un 


dato territoriale: Livorno in Toscana è 


una delle province con il più alto tasso 
di disoccupazione e di emigrazione: in 


un contesto tale fare attività antimili- 
tarista significa calcare la mano sul 


. collegamento con la più generale que- 


stione sociale, insomma sul fatto che 
l'aumento sempre crescente delle spe- 
se militari significa sottrarre sempre 
più risorse per il supporto alle neces- 
sità vitali della popolazione. Livorno a 
parte, però, il discorso è valido in ge- 
nerale: oggi con la pandemia e le scel- 
te dei governi, siamo di fronte ad una 


spaventosa crisi economica, sociale. 
ed occupazionale che si prospetta so- 


lo ai suoi inizi e, probabilmente, anco- 
ra peggiore di quella del 2008. Di con- 
seguenza stiamo molto calcando l'ac- 


cento sul rapporto tra spese militari e. 
taglio dei servi e dell’occupazione. 


UN: In periodi di crisi, i governi as- 
sumono il ruolo di gendarmi posti a 
controllo delle rivolte popolari... 


CF: Infatti. In questi ultimi anni sono 
avvenute cose inimmaginabili negli 
anni passati, con l’esercito che viene 
sempre più ad essere usato con sco- 
pi di polizia: nelle nostre strade ci sia- 
mo abituati a vedere quotidianamen- 
te scene che, non molto tempo fa, ci 
avrebbero fatto pensare da un golpe 
militare in atto. 


UN: Sappiamo che siete impegnati 
anche in altre iniziative, oltre quelle 


che ci hai descritto finora... 


CF: Si, hai ragione, alcune però le ab- 
biamo dovute spendere causa la pan- 
demia in atto. Appoggiavamo, ad e- 
sempio, la lotta dei portuali genove-. 
si contro l’utilizzo del porto della lo- 
ro città allo scopo del trasporto di ma- 
teriale bellico: abbiamo fatto varie ini- 
ziative, sia di dibattito, invitando com- 
pagni portuali genovesi, sia di lotta, 
come a febbraio, poco prima del pri- 
mo lockdown, in occasione dello scio- 
pero genovese per cercare di impedire 
lo smistamento delle armi nel porto li- 
gure, quando abbiamo organizzato un 
presidio cittadino di solidarietà. Pur 
avendolo organizzato specificamen- 
te come anarchici, abbiamo visto una 
folta partecipazione anche di altre a- 
ree della sinistra cittadina: c’era l’idea 
quindi di iniziare un percorso di lot- 
ta ma l'emergenza sanitaria ci ha co- 
stretti a rimandare tutto. Non caliamo 


| però l’attenzione, anche perché il por- 


to di Livorno potrebbe essere il ripie- 
go più logico in caso di vittoria degli 
operai portuali genovesi: non è molto 
distante da Genova, il retroterra mili- 


. tare lo abbiamo già descritto... 


UN: Ok, alla prossima, quando vi 
chiederemo altri aspetti del vostro a- 


| gire sul territorio. 


CF: alla prossima. 
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NOTE SULL'ULTIMO RAPPORTO DEL SIPRI DEL 2020 


LA PIAGA DEL MILITARISMO 


Ci troviamo a sfogliare le ricerche 
dell'Istituto Internazionale di Ricer- 
che sulla Pace di Stoccolma (SIPRI — 
Stockholm International Peace Rese- 
. arch Institute), un istituto internazio- 
nale indipendente che dal 1966 si oc- 
cupa di peace studies pubblicando un 
rapporto annuale che rende accessibi- 
li i dati sugli armamenti, le spese mili- 
tari, la produzione e commercio di ar- 
mi, i conflitti e l’industria della difesa 
a livello globale. 

Puntualmente possiamo verificare, 
dati alla mano, quantole analisi, le ri- 
cerche e gli spunti che come antimi- 
litaristi ci diamo per sostenere il no- 
stro attivismo contro guerre e mili- 
tarismo siano confermati. Mentre la 
propaganda governativa, indipenden- 
temente dalle casacche partitiche in- 


dossate, persegue la solita politica re- 


pressiva internamente e predatoria 
a livello internazionale, tutte le fonti 
confermano le nostre istanze. 
Inascoltate ormai da anni, dismesse 
da ancora più tempo da un movimen- 
to pacifista estinto, ancor più in tem- 
po di Covid le mobilitazioni antimili- 
tariste sono relegate a poca cosa, no- 
nostante la pervicacia dell’arcipela- 
go anarchico e di poco altro:. entria- 
mo però nel vivo di quanto ci aggior- 
na il SIPRI. | i 


NESSUN DISARMO 
LA PAROLA ALLE ARMI 


Nel 2019 gli USA si sono ritirati dal 
Trattato del 1987 sull’eliminazione 
dei missili a gittata intermedia e bre- 
ve (INF Treaty), la Russia si è auto so- 
spesa nei confronti dello stesso Trat- 
tato. Nel febbraio 2021 scade inoltre 
il Trattato bilaterale del 2010 tra Rus- 
sia e USA sulle misure per l’ulterio- 
re riduzione e limitazione delle armi 
strategiche offensive (New START); 
ad oggi non c'è alcuna certezza sulla 
sua proroga. 

La denuclearizzazione tra Repubblica 
. Democratica Popolare di Corea (Core- 
a del Nord) è al palo ed alla fine del 
2019 l’accordo nucleare con l’Iran del 
2015 (JCPA) è di fatto senza riscontri. 
Nel 2019 sono 32 gli stati con guerre 
e conflitti in corso: 2 nelle Americhe, 
7 in Asia e Oceania, 1 in Europa, 7 in 
Medio Oriente e Nord Africa e 15 in A- 
frica subsahariana. 

Gran parte si svolgono in un singolo 
paese (conflitti intra-statali) tra for- 
ze governative ed uno o p più gruppi 


armati non-statali. Con più di 10.000 


decessi associati al conflitto in un an- 
no troviamo l’Afghanistan, lo Yemen 
e la Siria. Per quindici conflitti si par- 


la di alta intensità con 1.000-9.999 


morti in Messico, Nigeria, Somalia, 
Repubblica. Democratica del Congo 


(RDC), Iraq, Burkina Faso, Libia, Ma- 


li, Sud Sudan, Filippine, India, Myan- 
mar, Camerun, Pakistan ed Egitto. 
Classificati a bassa intensità cioè tra i 
25 e i 999 decessi il resto. . 


Risulta un solo conflitto combattuto 


tra stati (gli scontri di confine tra In- 
dia e Pakistan) mentre vengono con- 


siderati conflitti tra tra forze stata- 


li e gruppi armati che aspirano al- 
la sovranità statale quello tra Israe- 
le ed i gruppi palestinesi e quello tra 
- Turchia e gruppi curdi. Tutti i gra- 


vi conflitti armati e la maggior par- 


‘ te di quelli ad alta intensità sono sta- 


ti registrati come internazionalizzati. 
Nel 2019 in Afghanistan, Yemen, Si- 
ria, Messico e Nigeria sono morti 
98.000 persone, di cui il 78% del tota- 
le sono associati al.conflitto. 0 

Guerre e conflitti hanno anche altre 


conseguenze che conosciamo bene: a. 


inizio 2019 il numero di sfollati a li- 
vello globale era di 70,8 milioni (di cui 
25,9 milioni di rifu- 
giati). Milioni di sfol- 
lati e rifugiati causati 
dal protrarsi dei con- | 
flitti in Afghanistan, 
Repubblica Centra- 
fricana (RCA), RDC, 
Myanmar, Somalia, 
Sud Sudan, Siria, Ve- 
nezuela e Yemen, co- 
sì come nella regione 
del Sahel. 


globale” 


ARMI, ARMI E ARMI 


La spesa militare a livello mondia- 
. le ha raggiunto i 1.917 miliardi di dol- 


lari, pari al 2,2% del prodotto inter- 
no lordo (PIL) globale. Con un au- 
mento del 3,6% rispetto al 2018 e del 
7,2% rispetto al 2010 la spesa milita- 
re globale nel 2019 è quindi cresciu- 
ta per il quinto anno consecutivo. 
È cresciuta del 5,0% in Europa, del 
4,8% in Asia e Oceania, del 4,7% nel- 
le Americhe e dell’1,5% in Africa. Per 
il medio-oriente e per il quinto anno 
consecutivo neppure il SIPRI è sta- 
to in grado di fornire una stima del- 
la spesa militare totale in Medio O- 
riente. Ho 

USA e Cina rappresentano più della 
metà della spesa militare mondiale. 
Per gli USA, con un incremento per il 
secondo anno consecutivo di 732 mi- 
liardi di dollari, i soldi per gli arma- 
menti sono stati 2,7 volte superiore a 
quella della Cina. Quella cinese è au- 
mentata del 5,1% rispetto al 2018 e del 
85% rispetto al 2010. L’Arabia Saudi- 


Spesa Variazione 
Regione | (mrd. US$) (%) 
Africa (41,2). 1,5 
- Nord Africa (23,5) 46 
Africa subsahariana 17,7 -2,2 
Americhe 815 47 
- America centrale bi: RI 
e Caraibi | 
Nord America vB 
Sud America 52,8. 02 
Asia e Oceania 523 4,8 
Asia centrale A RO T, 
Asia orientale 363 4,6 
Oceania 290 3,5 
Asia meridionale 88,1 64 
Sud-est asiatico 40,5 4,2 
Europa ‘356. 5,0 | 
Europa centrale 31,5 14 | 
Europa orientale 74,0 49 | 
Europa occidentale 251099 
Medio Oriente ISIN 
Totale mondiale Loipe. 30 


() = stime incerte; ..= dati non disponibili. 
Dati espressi in USD a prezzi correnti (2018). 
Variazioni espresse in termini reali (2018-19). 


“La spesa militare a 
livello mondiale ha 
raggiunto i 1.917 mi- 
 liardi di dollari, pari 
al 2,2% del prodotto 
interno lordo (PIL) 


ta è passata dalla terza (nel 2018) al- 
la quinta posizione, l'India, con una 
spesa pari a 71,1 miliardi di dollari, 
ha portato per la prima volta il paese 
in terza posizione, mentre l'aumento 


del 4,5% della Russia l’ha portata dal 
| quinto al quarto posto. 


In Europa occidentale, la Francia è 
quello che ha continuato a spendere 
di più nel 2019, con una spesa mili- 
tare di 50,1 miliardi di dollari, anche 
se l'aumento mag- 
giore tra i primi 15 
paesi è stato regi- 
strato dalla Germa- 
nia, la cui spesa mi- 
litare è cresciuta del 
10% raggiungendo i 
49,3 miliardi di dol- 
lari. Ricordiamo i- 
noltre che nel 2014 
i membri della NA- 
TO si sono impegnati ad aumentare il 
loro onere militare (cioè la spesa mi- 
litare in percentuale del PIL) al 2% e 
a spendere almeno il 20% della loro 
spesa militare in attrezzature. 

La necessita di modernizzare gli ar- 
mamenti o di svincolarsi dalla Rus- 
sia per la manutenzione dei sistemi 
d’arma già in loro possesso (e perce- 
pita come possibile minaccia) fa sì che 
i cinque paesi con l’aumento relativo 
maggiore rispetto alla loro spesa mi- 
litare totale sono stati Bulgaria, Litua- 


nia, Romania, Slovacchia e Ungheria. : 


Anche il volume del traffico interna- 
zionale di sistemi d’arma è aumenta- 
to del 5,5% tra i quinquenni 2010/14 
e 2015/19, raggiungendo il livello più 
alto dalla fine della Guerra Fredda. 
Il SIPRI ha identificato e monitora- 
to 160 stati come importatori di siste- 
mi d’arma tra cui i cinque importato- 
ri principali sono stati Arabia Saudita, 
India, Egitto, Australia e Cina, rappre- 
sentando nell’insieme il 36% del tota- 
le delle importazioni di armi. 

La regione che ha ricevuto il maggior 
volume di sistemi d’arma nel quin- 
quennio 2015/19 è stata quella di Asia 
e Oceania con il 41% del totale, segui- 


ta dal Medio Oriente che ha ricevuto il 


35% del totale. I cinque maggiori for- 
nitori di armi nel periodo 2015/19 so- 
no USA, Russia, Francia, Germania e 
Cina che rappresentano il 76% del vo- 
lume totale delle esportazioni globa- 
li. A partire dal 1950, USA e Russia 
(URSS prima del 1992) erano i prin- 
cipali fornitori di sistemi d’arma. Nel 
periodo 2015/19, le esportazioni sta- 
tunitensi hanno coperto il 36% del 
totale (superiori del 23% rispetto al 
2010/14). Chi ha ricevuto la maggior 
parte delle armi statunitensi nel pe- 
riodo 2015/19 è stata l'Arabia Saudita, 
ricevendone il 25% (rispetto al 7,4% 
nel 2010/14). 

L'Italia è tra le prime dieci, piazzan- 
dosi al nono posto (2,1% del totale) tra 
i maggiori esportatori d’arma di que- 
sto ultimo quinquennio e il maggiore 
importatore di produzione bellica ma- 
de in Italy è stato l'Iraq. Nel 2015/19, 
la Corea del Sud è stato il primo pae- 
se dopo decenni a essere inserito tra 
i primi 10 fornitori pur non avendo 
mai fatto parte della classifica. I primi 
25 stati in classifica forniscono il 99% 
delle esportazioni totali. 

Gli stati 
pei (inclusa la Russia) rappresenta- 
no l’87% di tutte le esportazioni di ar- 


mi. L’occidente democratico e liberale . 


ha il primato assoluto nelle vendite di 
strumenti di morte e distruzione, no- 
nostante ami autorappresentarsi co- 
me modello di pace e benessere. Il SI- 
PRI stima che il valore totale del com- 
mercio mondiale di armi nel 2017, ul- 


timo anno per cui sono disponibili i 


dati, sia stato pari ad almeno 95 mi- 
liardi di dollari. 


L’ANTIMILITARISMO 
COME OSSIGENO 


Su Umanità Nova abbiamo sempre 
reso conto della consistenza del riar- 
mo italico e degli investimenti in si- 
stema d’arma ad alta tecnologia con 
tutto il complesso industriale e mili- 


nordamericani ed euro- 


tare annesso, alle scelte governative 


‘ di continuità nelle politiche predato- 
| rie sul piano dell’approvvigionamento 


di risorse e sfere d’influenza strategi- 
che. Rimandando agli articoli più spe- 
cifici già pubblicati mi preme fare due 
piccole riflessioni che ritengo oggi più 
che mai necessarie. 

I dati fin qui esposti, una piccola e in- 
completa sintesi di quanto pubblicato 
dal SIPRI, conferma una tendenza che 
vede il militarismo sempre più insi- 
stente nelle nostre vite, non più solo in 
una proiezione globale che vede già e 
vedrà sempre più popolazioni vittime 
di guerre a più o meno alta intensità. 
Le “nostre” di vite saranno sempre 
più coinvolte perché è evidente che 
la militarizzazione sociale è una con- 
seguenza anche di una instabilità glo- 
bale che il disastro ecologico, i cam- 
biamenti climatici e le diseguaglian- 
ze di un sistema capitalistico in putre- 
fazione non possono che intensificare. 
Inoltre la pandemia globale in atto 
oggi (così come un'altra calamità do- 


mani) ci mostra come l’emergenza sia 


sempre un'occasione per mettere in 
campo ulteriori forme ed esperimenti 
di disciplinamento e controllo. 


Il fronte di “guerra” interno quindi si | 
sta rafforzando, con dispositivi legi- 


slativi ad hoc come i vari decreti Min- 
niti-Salvini hanno dimostrato, ma an- 
che attraverso una passività sempre 
più diffusa, un consenso indiretto ri- 
spetto alle politiche d’incremento di 
fabbriche e tecnologia bellica, conces- 
sioni di Basi militari ed esercitazio- 
ni interforze con tutta la conseguente 

militarizzazione dei territori. i 
Un fronte interno che drena tantis- 

simi soldi e risorse sottratte ai servi- 
zi essenziali come sanità, scuole e red- 
dito. Risorse mancanti che oggi po- 
trebbero rappresentare la salvezza di 
migliaia di vite umane, impossibilita- 
te ad accedere alle terapie intensive e 
alle cure primarie. L’antimilitarismo 
oggi appare nettamente come metafo- 
ra della vita contro la morte, in ogni 
senso possibile. 
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BRASILE: TRA CRISI E RIARMO 


Gli ultimi dati sociali ed economici in 
Brasile tracciano il seguente quadro: 

- nel mese di Settembre il tasso di di- 
soccupazione è stato del 14%,[1] men- 
tre gli investimenti diretti nel paese 
(in cui sono inclusi anche quelli stra- 
nieri) hanno avuto un leggero aumen- 
to nonostante il crollo avvenuto ad A- 
prile e nei mesi di Luglio e Agosto;[2] 
- La gestione sanitaria riguardante il 
Sars-Covid-19 è stata pessima. Il go- 
verno brasiliano se ne è infischiato let- 
teralmente dei positivi e dei morti da 
Covid-19, schernendo qualsiasi misu- 
ra di contenimento.[3] Le critiche da 
parte del The Lancet al governo brasi- 
liano sono state etichettate dai soste- 
nitori di quest’ultimo come disinfor- 
manti e dannose verso il governo Bol- 
sonaro.[4] 

La realtà è che questa situazione sa- 
nitaria disastrosa, unita alle disegua- 
glianze sociali e ai tagli fatti ai servizi 
pubblici,[3] ha danneggiato maggior- 


mente le popolazioni native e delle fa- 


velas.[5] 

Al governo brasiliano, però, importa 
più il settore militare. Nel 2019 il Bra- 
sile ha speso quasi 27 miliardi di dol- 
lari per l'acquisto di materiale milita- 
re, piazzandosi al primo posto in Su- 
damerica per tale spesa.[6] 
‘Nell'anno della pandemia, il governo 
di Bolsonaro ha deciso di dare dimo- 
strazioni eclatanti e di utilità della for- 
za militare. A Settembre, il governo ha 
‘acquistato sei veicoli lanciamissili A- 
.STROSI[7] dall’Avibras — azienda bra- 
siliana leader nella produzione di ta- 
li mezzi[8]— e ha dato il via a delle si- 
mulazioni di guerra dell’esercito in A- 
mazzonia, precisamente al confine 
con il Venezuela. 

Le operazioni “Pantanal” e “Verde 
Brasil 2”, hanno visto l’esercito brasi- 
liano in campo per combattere gli in- 
cendi e reprimere i reati ambientali 
quali deforestazione e contrabbando 
di minerali. Tutte queste azioni mili- 
tari dimostrano uno spreco della spe- 
sa pubblica, oltre ad alimentare le ten- 
sioni con il Venezuela di Maduro. 
Nonostante le critiche piovute con- 
tro l’utilizzo della macchina militare, 


Bolsonaro e soci hanno intenzione di 


proporre nel Progetto di Legge sul Bi- 
lancio del 2021 (in portoghese: Proje- 
to de Lei Orçamentária Anual (PLOA 


2021) un aumento del budget del Mi- 


nistero della Difesa.[9] 


GUERRA AZERBAIJAN-ARMENIA 


Fin dalla guerra civile russa. (1917- 
1922), Armenia e Azerbaijan, legati 
alla Repubblica Federale Democrati- 
ca Transcaucasica insieme alla Geor- 
gia, si scontrarono per il possesso del- 
la regione del Nagorno-Karabakh. I 
bolscevichi, dopo aver battuto l’eser- 
cito bianco, ripresero l'area del Cauca- 


so, risolvendo il “problema” della re- 


gione contesa da armeni e azeri con la 
creazione dell’’oblast” autonomo del 


 craini e bielorussi. 


dell Azerbaigian oc- 


‘ Ardabil e di Zanjan), 


mia iraniana. 
‘Per la Turchia, il 


GUERRE NEL MONDO 


QUATTRO NOTE 


Nagorno-Karabakh all'interno della 


Repubblica Socialista Sovietica delľ A- 


. zerbaijan. 


Con la crisi sovietica della fine degli 
anni ’80, scoppiarono rivolte e prote- 


‘ste nei territori non russi. 


Il controllo del Nagorno-Karabakh fu 
il pretesto per le dirigenze armene e 
azere di iniziare una serie di conflitti 
che, in poco tempo, sfociarono in veri 
e propri atti di violenza genocida co- 
me i pogrom anti-armeni di Sumgait, 


Kirovabad (oggi rinominata Gäncä) e- 


Baku e le morti azere nelle città di Spi- 
tak, Gugark e Stepanavan. 
In tutto questo, la dirigenza sovietica 


| russa gestì.il conflitto in modo forte- 


mente repressivo — come avvenuto a 
Baku il 19-20 Gennaio del 1990 — peg- 
giorando i rapporti tra le popolazio- 
ni armene e azere. Con la dissoluzio- 
ne dell'URSS, scoppiò la guerra tra A- 
zerbaijan e Armenia (1992-1994) per 
il controllo della regione del Nagor- 
no-Karabakh; la brutalità e le torture 
di ambo le parti superarono persino le 
violenze che avvenivano in quel perio- 
do negli ex Stati Jugoslavi. 

La fine della guerra ed il cambio di 
modello economico ha permesso alle 
dirigenze dei due paesi di avviare dei 
veri e propri processi di cleptocrazia 
e di controllo delle principali risorse 


. (minerarie nel caso armeno; petrolife- 


ro nel caso azero), esasperando sem- 
pre più i toni nazionalisti per il con- 


trollo del Nagorno-Karabakh — come 


si visto con la “guerra dei 4 giorni” (2- 
5 Aprile 2016). 

Lo scoppio dell’attuale conflitto (Set- 
tembre-Ottobre 2020) ha visto in 
campo gli slogan propagandisti nazio- 
nalisti armeni e azeri, i primi morti da 
ambo le parti, l'interferenza della Tur- 
chia e la paura della destabilizzazione 
regionale da parte di Russia e Iran. 
Per la Russia, il conflitto può danneg- 


giare la stabilità armata imposta in 


quella zona del Caucaso (specie in Ce- 
cenia e in Daghestan). Il governo rus- 
so, nonostante sostenga nominalmen- 
te l’Armenia, non può permettersi (a 
livello politico ed economico) di af- 
frontare altri conflitti e questioni spi- 
nose come nei casi u- 


Per l'Iran, il conflitto 
può scatenare delle 
tensioni tra le comu- 
nità azere e armene 
presenti sul suo ter- 
ritorio (per la preci- 
sione nelle province 


cidentale, dell'Azer- 
baigian orientale, di 


destabilizzando ul- 
teriormente l’econo- 


conflitto significa di- 


fendere i rapporti economici con lA- 


zerbaijan (specie gas e petrolio che ar- 
rivano tramite due oleodotti). Non a 


caso il governo turco, insieme a quello 


italiano, israeliano e statunitense, ha 
fornito armi, droni e aeri da combatti- 
mento al regime azero. La retorica u- 


sata da Erdoğan è stata quella di voler 


difendere i “fratelli azeri”. 


Ma questo tentativo è un modo per 


cercare, disperatamente, di salvare un 


futuro crollo economico turco[10] at- 


traverso l’influenza nella regione. In 


ogni caso la guerra è in fase di stallo e 
una pace duratura tra i due paesi cau- 
casici non è scontata visto le varie sfe- 
re di influenze nella regione (Russia, 


Turchia, USA, UE). 


NIGERIA E SARS 


La Special Anti-Robbery Squad 


(SARS), nata nel 1992 come ramo del-. 


la Polizia Nigeriana per contrastare 
furti, rapine e sequestri di persone, si 
è macchiata nel corso degli anni di a- 
busi, torture e omicidi. Queste denun- 
ce, fatte da Amnesty International[11] 
e dagli attivisti e dalle attiviste della 
Nigeria, ‘hanno portato alla creazione 
di un'opposizione contro GUERRA sezio- 
ne della polizia. z 

Il punto di non ritorno è arrivato nei 
primi di Ottobre del 2020 con il feri- 
mento e lomicidio di due ragazzi da 
parte degli agenti del SARS. Le pro- 
teste sono scoppiate immediatamen- 


te in tutto il paese. Le risposte della 


polizia non si sono fatte attendere: gas 


- lacrimogeni, manganellate e cannoni 


d’acqua. 


Il culmine si è raggiunto il 20 Ottobre 


quando l’esercito nigeriano ha comin- 


ciato a sparare contro i manifestanti 


pacifici riuniti nella città di Lekki, uc- 
cidendo decine di persone. Il massa- 
cro avvenuto ha scatenato una vera e 
propria rivolta nel paese africano con- 
tro la corruzione dilagante della poli- 
zia, la violenza dell’esercito e l’incapa- 
cità governativa. 


PALESTINA 


L'occupazione dei terreni del villaggio 
di Beit Dajan (Cisgiordania) da par- 
te dei coloni israeliani, la repressio- 
ne dell’esercito israeliano contro i rac- 


coglitori di olive nei terreni del villag- . 
.gio di Burqa (Cisgiordania), lo scio- 


pero della fame del prigioniero “am- 
ministrativo” Maher 
Al-Akhras, la pan- 
demia di Covid-19 in 
un territorio isolato 
e densamente popo- 
lato come Gaza: que- 
sti sono gli ultimi ca- 
si che avvengono in 
Palestina ai danni 
della popolazione lo- 
cale. 

La repressione israe- 
liana, in tempi di Co- 


solo i palestinesi; fin 


piata la pandemia, 
il governo israelia- 
no ha usato — e lo continua a fare — lo 
Shin Bet, il servizio di sicurezza inter- 


.na, per sorvegliare milioni di cittadini 


israeliani.[12] Queste misure orwel- 
liane, unita all’incapacità governativa 
di supportare le aziende e la popola- 


zione, ha portato di recente alle mani- 


festazioni. contro l’entourage di Benja- 


min Netanyahu.[13] 


vid-19, non colpisce 


da quando è scop- 


NOTE 


[1] “Pesquisa Nacional por Amostra- 


de Domicílios (PNAD) COVID-19. Se- 
tembro 2020”, pag. 27. 


Link: https://biblioteca.ibge.gov.br/ 


visualizacao/livros/liv101763.pdf 
[2] Alla voce “Investimenti diretti nel 
paese” (IDP) del “Sistema di Gestio- 
ne delle Serie Temporali” del Banco 
Central do Brasil, viene riportato co- 
me tra Marzo e Aprile si sia passati da 


-quasi 6 miliardi di dollari a 1,1 miliar- 


do di dollari. Il crollo, avvenuto in pie- 


‘na emergenza pandemica, ha avuto un 


aumento tra Maggio e Giugno, per poi 
crollare progressivamente nei mesi di 


| Luglio e Agosto. Link: https://www3. 


bcb.gov.br/sgspub/consultarvalores/ 
consultarValoresSeries.do?metho- 


d=consultarGraficoPorId&hdOidSe- 


riesSelecionadas=22885 
[3] Riportato nell’editoriale del The 


Lancet, “COVID-19 in Brazil: “So 
what?” 
Link: https://www.thelancet. 


com/journals/lancet/article/PI- 
IS0140-6736(20)31095-3/fulltext. 

[4] Il riferimento a questo è la rispo- 
sta di alcuni medici brasiliani all’e- 


ditoriale del The Lancet (vedi no- - 


ta 3). “Brazil's COVID-19 response”. 
Link: https://www.thelancet.com/ 
journals/lancet/article/PIIS0140- 
6736(20)31919-X/fulltext 


[5] Si vedano i punti 46 e 47 del “Lancet 


COVID-19 Commission Statement on 
the occasion of the 75th session of the 
UN General Assembly”. Link: https: // 
www.thelancet.com/journals/lancet/ 
article/PIIS0140-6736(20)31927-9/ 
fulltext 


[6] “Military expenditure by coun- 


try”, pag. 17. Link: https://www.si- 
pri.org/sites/default/files/Data%20 
for%20all%20countries%20from%20 


1988%E2%80%932019%20in%20. 


constant%20%282018%29%20USD. 
pdf 

[7] Gli ASTROS II sono dei camion in 
cui sono montati dei lanciamissili ca- 
paci di sparare, in modo preciso e in 


| qualsiasi situazione ambientale, cin- 


SUL CAOS MONDIALE 


que tipi di missili di calibro diver- 


so. L'acquisto è riportato nel “Bole- 


tim do Exército (BE)” n. 36 (4 Settem- 
bre 2020), pagg. 26-27. Link: http:// 
www.sgex.eb.mil. Lisi sistemas/be/ me- 
nu_be/ 

[8] L’Avibras progetta, sviluppa e pro- 
duce prodotti e servizi di difesa; tra 
questi vi sono i veicoli ASTROS II. 
L’azienda, lo scorso anno, ha avuto un 
guadagno netto di 950milioni di real 
brasiliani (+51% rispetto al 2018). Ve- 
dasi il “Relatório de Sustentabilidade 
2019”, pag. 31. Link: https://www.a- 
vibras.com.br/site/relatorio_susten- 
tabilidade_2019/pt/documents/Avi- 
bras_RA19_ port.pdf | 

[9] Infodefensa riporta che il budget 


‘ previsto dal PLOA 2021 per il Mini- 


stero della Difesa sarà di 110 miliardi 
di R$ (circa 16 miliardi di euro). Lin- 
k: https://www.infodefensa.com/la- 
tam/2020/10/13/noticia-bilhoes-mi- 
nisterio-defesa.html 

[10] “Erdogan Has Hidden an E- 
conomic Disaster Deep in Turki- 
sh Banks”. Link: https://foreignpoli- 
cy.com/2020/08/11/erdogan-econo- 
mic-disaster-turkey-banks-debt-dol- 
lars/ 

[11] "You Have Signed Your Dea- 
th Warrant. Torture and other ill 
treatment by Nigeria's Special An- 
ti-Robbery Squad (SARS). Link: ht- 
tps://www.amnesty.org/download/ 
Documents/AFR4448682016EN- 
GLISH.PDF; “Nigeria: Horrific rei- 
gn of impunity by. SARS makes 
mockery of anti-torture law”. Lin- 
k: https://www.amnesty.org/en/la- 
test/news/2020/06/nigeria-horri- 
fic-reign-of-impunity-by-sars-ma- 
kes-mockery-of-anti-torture-law/ 

[12] “To fight its ‘war’ on COVID-19, I- 
srael is turning citizens into enemies”. 
Link: https://www.972mag.com/co- 
vid-security-pandemic-idf/ 

[13] ‘Israel: Tens of thousands call 
for PM Benjamin Netanyahu to re- 
sign”. Link: https://www.euronews. 


com/2020/10/10/israel-tens-of- 
thousands-call-for-pm-benjamin-he- 
tanyahu-to-resign. 
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Ci Siamo Quasi! 
Aggiornamento Campagna di Sotto- 
scrizione per il Rifacimento del Tetto 

della Tipografia 


Dopo circa un anno di campagna di 


sottoscrizione abbiamo raggiunto 
quasi la cifra utile a coprire le spese 
per la sostituzione del tetto della tipo- 
grafia. Quasi! 

Avevamo iniziato con varie iniziati- 
ve che andavano dall’organizzazio- 
ne di pomeriggi musicali agli incon- 
tri con gli artisti per creare delle opere 
da mettere all’asta (idea che purtrop- 
po è naufragata nella quarantena ma 
che magari riprenderemo presto). La 
campagna di sottoscrizione con l'ini- 
zio della quarantena e le sue fasi, si è 
dovuta interrompere o meglio si so- 
no dovuti interrompere quei progetti 
che stavano nascendo per sostenere, 
su vari fronti la raccolta. Nonostante 
questa interruzione la raccolta è anda- 
ta abbastanza bene, ancora però non 
copriamo interamente la spesa è man- 
ca ancora un piccolo sforzo. 

La risposta di compagne e compagni, 
amici e amiche, lontani o vicini è sta- 
ta calorosa e per noi molto importan- 
te; sia dal punto di vista economico sia 
da quello morale. Ci da la forza di con- 
tinuare a far vivere questo posto con 
nuovi progetti e idee. In questi. gior- 
ni il tetto verrà infine sostituito ma la 
campagna di sottoscrizione va avanti 


per arrivare alla cifra e pagare i lavori 


fatti. Ringraziamo tutt* i/le compagn* 
che hanno contribuito e quell* che an- 
cora lo faranno! 

Chi volesse contribuire può versare 
ciò che desidera e ciò che può sull’I- 
BAN: 

IT 76 E 01030 24501 000001817526 
intestato a: La Cooperativa Tipolito- 
grafica 


Chi volesse passare a trovarci siamo in 


via S. Piero 13/A 54033 Carrara (MS); 
tel. 058575143 mail: lacooptipo@g- 
mail. com . Lon 


|> ATTENZIONE 
«NUOVO NUMERO 
DELLA REDAZIONE 


IL NUMERO É DA UTILIZZARE. 
ESCLUSIVAMENTE PER QUE- 
| STIONI. REDAZIONALI DAL 
LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 
15 ALLE 18. NON SI GARANTI- 
SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 
EDORARI DIVERS — 
. PER QUESTIONI LEGATE ALLA 
DISTRIBUZIONE, AGLI. ABBO- 
NAMENTI, A QUESTIONI FI- 
NANZIARIE : 


https: Imega. nz/#FILJJR- 
 2C6R!xwPzJqo3FCXd2Vn- 
i ZxE-uJA - 


Questo sopra è il link (eli- 


minate i trattini a fine 


riga dopo la R e la n!) 


n potete scaricare Ho 


ni di Da Nova fa I nora 


usciti (Hong Kong. Anar- 
chici nella Resistenza alla 


Legge ia ie 


la cre di Stato, David 


Lie e 2, ‘50 apur Fata 
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WWW.ZEROINCONDOTTA.ORG 


Parole, immagini e anche suo- 
ni. Percorsi che attraversano la 
memoria storica del movimento 
anarchico e libertario impegnato 
in prima persona nelle lotte socia- 
li per la liberazione dell’umanità 
da qualsiasi schiavitù economica 
e politica. — 
Ma anche percorsi che intendo- 
no esplorare il futuro attraver- 
so le potenzialità già presenti di 
ipotesi sociali libertarie in grado 
di segnare profonde e laceranti 
‘ fratture nei confronti di un vivere 
alienato ed alienante. | 
Ipotesi che sono essenzialmente 
risposte su come sia possibile or- 
ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
l'oppressione, la repressione che - 
qui come altrove - lo Stato, i suoi 
| organismi esercitano in nome del 
profitto, del controllo. 


Certo, sono parole, immagini e 
anche suoni. Pure racchiudono 
‘esperienze, sofferenze e. gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar- 
dato il proprio nemico stando in 
ginocchio. 
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MOMENTI DI STORIA DELL'ANARCHISMO 


ANNIVERSARI 


A CENT'ANNI... 


La memoria e il discorso pubblico si 
struttura sempre di più in base agli 
anniversari. I decimi, i cinquantesi- 
mi, i centesimi sono occasioni per ri- 
pensare, glorificare, ricordare. In mol- 
ti casi si tratta di una mania stucche- 
vole, talvolta con dei tratti inquietan- 
ti. Si pensi al nazionalismo che ha per- 
corso la Penisola in occasione del cen- 
tenario della Prima guerra mondiale. 
Invece di commemorare i milioni di 
ammazzati nello schianto tra le aspi- 
razioni di dominio delle grandi poten- 
ze, invece di prendere atto della noci- 
vità di nazioni, eserciti e confini (una 
nocività quanto mai attuale, verreb- 
be mestamente da notare), i principa- 
li mass media hanno suonato il corno 
del solito, stantio patriottismo italico. 
E così sono comparse ovunque ban- 
diere dell’Italia ai balconi e alle fine- 
stre, stimolando una nazionalizzazio- 
ne del dibattito politico e contribuen- 
do, a parere di chi scrive, ad alimen- 
tare uno spostamento verso destra. 
Era il 2014: tenendo conto dei ven- 
ti di guerra che soffiano sullo sfondo 
di una situazione internazionale sem- 
pre più instabile, 6 anni dopo si può o- 
biettare che forse sarebbe stato meglio 
impostare in modo diverso il ricordo 
della Prima guerra mondiale. Non che 


sia un aspetto decisivo, intendiamoci, 


ma non vedo perché peggiorare sem- 
pre le cose. 

Tuttavia, ci sono dei discorsi sugli an- 
niversari che, se ben impostati, pos- 
sono aiutare a riflettere sul presente. 
Il 2020 non è stato un anno facile — 
lo sappiamo. L'atmosfera è cupa, l’o- 
rizzonte soffocante, la distopia circola 
tra noi, le prospettive di una trasfor- 
mazione sociale radicale sembrano un 
pallido fantasma. Non era così cen- 
to anni fa, come ci ricordano due re- 
centi pubblicazioni. Si tratta di J ribel- 
li dell'Adriatico di Luigi Balsamini e 
Marco Rossi (Zero in condotta, 2020) 


e di Le ombre di Fiume 1919-1920 tra- 


nazionalismo e sovversione di Marco 
Rossi (Anti edizioni, 2020). 

All’indomani della Prima guerra mon- 
diale tutta la società italiana era in fer- 


- mento. Sullo sfondo di una grave crisi 


economica, di una sostanziale fragilità 
delle strutture politiche e dei contrac- 
colpi provocati dalla Rivoluzione rus- 
sa, il movimento operaio diede il via 
a un'imponente ondata di agitazioni 
che fece balenare la possibilità di una 
rivoluzione anche nell'Europa occi- 
dentale. Si apriva così il biennio rosso 
che raggiunse il suo culmine nell’esta- 
te-autunno 1920. La «rivolta dei ber- 
saglieri » ad Ancona scoppiò in questa 
cornice il 25 giugno 1920. 


Metri 


Ad 
ROIA w I 4 


4 os 


Il retroterra dei moti di Ancona si col- 
loca sull’altra sponda del Mediter- 
raneo, in Albania. Come ricostrui- 
sce Marco Rossi nella prima parte di 
I ribelli dell’ Adriatico, tra Ottocento 
e il Novecento l’Italia si era posta nei 
confronti dell'Albania come una sor- 
ta di «sorella maggiore» con il (auto) 
riconosciuto compito di far progredi- 
re verso la completa civilizzazione un 
popolo ritenuto immaturo. Settori del 
volontarismo risorgimentale garibal- 
dino, inoltre, appoggiavano la: cau- 
sa indipendentista albanese, all’epo- 
ca sotto l'Impero ottomano. Il primo 
conflitto mondiale porto con sé l’in- 
tervento italiano in Albania, che si raf- 
forzò dopo il 1915 a causa della posi- 
zione strategica del porto di Valona. 


Al termine della guerra, il governo ita- 


liano impose il protettorato sul paese, 


innescando la dura reazione delle for- 


ze indipendentiste. Successivamente, 
la situazione andò ulteriormente com- 


. plicandosi a causa della grave instabi- 


lità politica italiana e della questione 
di Fiume. 

La rivolta albanese del 1920 portò 
all'assedio di Valona, assedio che ri- 
chiese l'invio di nuove truppe dalla 
penisola, suscitando a sua volta i mo- 
ti di Ancona. Nella seconda parte di 7 
ribelli dell’Adriatico Luigi Balsamini 
analizza dunque le premesse dei mo- 
ti di Ancona, sottolinea il contribu- 
to della propaganda degli anarchici 
nell’alimentare lo scontento dei solda- 
ti e il carattere in gran parte sponta- 
neo dell’agitazione. Iniziata il 25 giu- 
gno, la «rivolta dei bersaglieri» prese 
le mosse dal rifiuto dell’11° Reggimen- 
to bersaglieri di imbarcarsi alla volta 


. dell’Albania. Con loro solidarizzarono 


immediatamente gli anarchici e par- 
te della popolazione anconetana, in- 
nescando un’insurrezione cittadina a 
cui il governo Giolitti rispose a colpi 
di cannone. Il 28 giugno la rivolta di 


. Ancona venne in questo modo conse- 


gnata alla storia. L'Albania, invece, ot- 
terrà alcune settimane dopo l’indipen- 
denza. I ribelli dell'Adriatico mostra 


quindi la profonde ripercussioni delle. 


politiche coloniali sulla società e sul- 
la politica italiana, l'intreccio tra pro- 
spettive rivoluzionarie, agitazione an- 
timilitarista e anticoloniale. 

Citata brevemente in precedenza, 
queste vicende si relazionano con 
quelle che vedono protagonista la cit- 
tà di Fiume tra il 1919 e il 1920. Il cen- 


tenario dell'impresa di Fiume ha da- 


to origine a svariate commemorazio- 
ni che spesso hanno suscitato dure 
polemiche. Il breve e chiaro opusco- 
lo di Marco Rossi dedicato a Le om- 
bre di Fiume 1919-1920 tra nazionali- 


smo e sovversione cerca di fare un po’ 


di chiarezza e di sottolineare le spin- 


| te profondamente contraddittorie che 


animarono l'esperimento di Fiume. 
Nessuna rivalutazione della figura di 
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D’ Annunzio, che trasformava ogni co- 
sa in gesto estetico (sintomatica l’opi- 
nione di Joyce Lussu secondo la qua- 
le «Quello [D'annunzio] andrebbe ad- 
dirittura fucilato. Uno che è capace di 
andare al fronte a vedere una decima- 
zione per descriverla come fatto este- 
tico, io lo denuncio come criminale») 
e che rimaneva ostile a qualsiasi pro- 
spettiva antimilitarista e anticolonia- 
lista, come testimonia la sua critica ai 
moti di Ancona. Al di là delle peculia- 
rità del Comandante, tuttavia, a Fiu- 
me si intrecciarono spinte antislave, 
antisemite e ultranazionaliste, speri- 
mentazioni di inedite forme di auto- 
governo e socialità, convissero richia- 
mi al futurismo, al federalismo socia- 
lista e alla Russia bolscevica, riferi- 
menti ora alla repubblica (in ostilità 
dunque ai Savoia), ora alla Roma anti- 
ca e al medioevo. Lo stesso Malatesta 
per un momento prese in considera- 


zione l’ipotesi di dirottare l’esperienza 


fiumana verso esiti insurrezionali, ab- 
bandonando poi l’ipotesi dopo aver- 
ne constatato l’impraticabilità. Fiu- 
me, mi sembra che ci voglia dire Mar- 
co Rossi, è uno snodo, un vortice po- 
tenzialmente destabilizzante davanti 
al quale bisogna trattenersi dal formu- 
lare giudizi troppo netti. Detta in ter- 
mini semplici: non erano tutti fascisti 
ma non erano nemmeno tutti parteci- 
panti a una grande taz libertaria. 
Guardare con attenzione e con mag- 
giore lucidità possibile le vicende che 
si svolgono davanti ai nostri occhi, co- 
glierne e valorizzare le scintille liber- 
tarie al loro interno, riconoscere e cri- 
ticare il resto: qualcosa di veramente 
difficile, ma che è utile ricordare og- 
gi, nel 2020, a cent'anni di distanza 
da quel 1920 in cui la rivoluzione era 
sembrata a molti così a portata di ma- 
no. Poi venne la delusione e la Marcia 
su Roma del fascismo — ma questo è 
un altro anniversario. 


UNA STORIA TRASCURATA 


Questo è il titolo che compare sulla co- 
pertina del nuovo e agile volume pub- 
blicato dalla casa editrice La Fiacco- 
la (Ateneo libertario, Una storia tra- 
scurata. Cronologia anarchica 1848- 
2012, La Fiaccola, Ragusa, 2020). A 
prima vista, il libro si presenta come 
una cronologia di un grande assente 
dei manuali di storia e di filosofia sui 
quali abbiamo studiato alle medie, alle 
superiori e, duole dirlo, anche all’uni- 


versità: l’anarchismo. Sempre rimos- 


so, sembra banalizzato, sempre mal- 
trattato, ora espressione di “infantili- 
smo rivoluzionario”, ora sogno a occhi 
aperti di una manciata di giovani con i 
piedi saldamente attaccati alle nuvole, 
l’anarchismo fa da sempre fatica a es- 
sere preso sul serio. Scorrendo le pa- 


gine di questo volume si coglie tutta- 


ne vo pensi ivo 


via la profonda assurdità dei pregiu- 
dizi che perseguitano questa “idea e- 


NOI 


sagerata di libertà”. Nella ricostruzio- 


ne delle autrici e degli autori dell’ Ate- 


neo Libertario emerge molto bene co- 
me le vicende dell’anarchismo italiano 
(sul quale si focalizza gran parte del li- 
bro) siano profondamente intrecciate 
con la storia del Belpaese, si articoli- 
no nelle grandi fratture, processi ed e- 
venti che ne hanno forgiato la fisiono- 
mia a partire dalla metà dell’Ottocen- 
to fino a oggi. Con una narrazione or- 
dinata, semplice ma mai semplicisti- 
ca, partecipata ma per così dire pa- 
cata, Una storia trascurata restitui- 
sce per sommi capi le idee, le trasfor- 
mazioni, le sfide e le figure che han- 
no contraddistinto questo movimen- 
to, strenuamente contro ma sempre 
irrimediabilmente dentro la storia. La 
cronologia prende le mosse dal Qua- 
rantotto e dall'Unità nazionale per 
snodarsi lungo le vicende della Prima 
Internazionale e del farsi dell’anarchi- 


smo italiano, a contatto con gli altri a- 


narchismi e con le grandi correnti ide- 
ologiche del tempo. I moti di Bologna 
e del Matese, la rottura con il sociali- 
smo parlamentare, il Congresso di Ca- 
polago del 1891, Bresci, la Settimana 
Rossa, la Prima guerra mondiale, la 
critica al bolscevismo e il Biennio Ros- 
so, la lotta antifascista e la Resisten- 
za, la ripresa dopo il 1945, la nascita 
della FAI, la pluralità di iniziative so- 
ciali dal dopoguerra agli anni Sessanta 


. del Novecento, l’urto del Sessantotto, 


gli effetti del riflusso degli anni Ottan- 
ta, i nuovi «focolai» che segnano l’a- 
narchismo a cavallo del secondo e del 
terzo millennio — nei mari tempestosi 
della storia dell’Otto-Novecento, Una 
storia trascurata riesce sempre a tene- 


re il timone saldo lungo la rotta trac- 


ciata sin dalle prime pagine del volu- 
me: costituire uno strumento di cono- 


manità Nova 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


scenza e di lavoro, un mezzo per “farsi 
un’idea del movimento anarchico nel 
suo divenire”. È anche, e lo dico sen- 
za timore di esagerare, uno sforzo ti- 


` tanico. Nell’epoca degli specialismi ri- 


uscire a riunire in una manciata di pa- 
gine (poco più di una cinquantina!) la 
storia dell’anarchismo da Saint-Imier , 
(1872) — anzi, da prima! — a Saint-I- 
mier (2012) è qualcosa di notevole, 
per qualcuno sicuramente impensabi- 
le, per me essenziale. Dietro alla sem- 
plicità di questa cronologia si ricono- 
sce il tentativo di rendere accessibile. 
ciò che di per sé non lo è, per giunta 
senza rinunciare a spiegare nel glos- 
sario (in appendice al volume) alcuni 
termini che magari usiamo senza ave- 
re idea di cosa significhino esattamen- 
te. Una storia trascurata è tanto una 
“cronologia anarchica” ed “asincrona” 
quanto, mi sembra, una mappa con 
cui seguire il delinearsi e il farsi del 
movimento anarchico, con cul ricono- 
scerne la presenza e l'influenza nella 
società e nella cultura, identificando- 
ne le metamorfosi a contatto con i mo- 
vimenti e i contesti che ha attraversa- 
to e attraversa, con cui rintracciare le 
sue identità sempre multiple e in mo- 
vimento, eppure riconoscibili per il lo- 
ro nucleo di idee e pratiche. Come tut- 
te le mappe, fotografa il passato par- 
lando la lingua del presente e fornen- 
do ipotesi per il futuro. Come ogni 
mappa non è mai definitiva, ma vede 
i suoi orizzonti allargarsi, i suoi confi- 
ni mutare. La mappa mostra da dove 
provengono i sentieri (non il sentie- 
ro!) intrapresi da chi ha cercato liber- 
tà e giustizia per tutte e tutti. Sta a noi, 
dopo averne seguito il loro svolgersi, 
abbassare la mappa, alzare lo sguardo 
e immaginare insieme come continua- 
re a camminare su questi sentieri, ab- 


bandonando un esistente sempre più 


blindato e claustrofobico. 
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